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Ai piedi che lo hanno portato passo dopo passo sul 
Cammino Primitivo, l’autore deve queste pagine 
destinate a ben pochi lettori poiché, se a Milano 
un celebre romanziere ne sperava e contava ven-
ticinque, egli pensa di poter fare salti di gioia a 
trovarne un paio, nel paese in cui abita.
Senza i piedi, l’autore non avrebbe avuto né occa-
sione né materia per scrivere una sola riga; il titolo 
vale come riconoscimento al loro merito.



Lettore avvisato... 

Il libro si compone di due parti distinte. Quella dedicata 
al viaggio vero e proprio é la seconda. Sono così sicuro 
della mancanza del più insignificante ingrediente roman-
zesco, da mettere in guardia chi vi si voglia inoltrare, 
con l’amichevole suggerimento di cercare altrove ciò che 
appassiona o avvince. 
A chi vuole correre il rischio, faccio un caloroso augurio, 
perché si parte in salita con due capitoletti e relative note-
relle “stroncagambe”. Gli uni sono necessari per inqua-
drare l’argomento “Cammino di Santiago” con l’aiuto di 
chi lo ha ben studiato,  mentre le altre sono come molti 
pannelli turistici che si incontrano sulle strade, interes-
santi  ma non indispensabili per giungere alla meta. 
E il resto della prima parte ? Pure e semplici conside-
razioni di quando mi preparavo al secondo viaggio. Le  
condivido confidando nella loro utilità per chi pensa di 
mettersi in cammino ma non si è ancora deciso.

L’autore
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	 Il Cammino di Santiago é fatto di strade asfaltate 
e bianche, di vie campestri, viottoli e sentieri: tutta o 
quasi la varietà dei tracciati é offerta ai pellegrini. E’ 
impensabile, oggi, poter coprire distanze così lunghe 
esclusivamente su sentieri se non altro perché, quelli 
storici di un tempo, si son via via trasformati in strade. 
Chi ha riscoperto i Cammini e ne ha disegnato i percorsi 
non ha potuto far diversamente:  li ha sovrapposti alla 
rete principale di strade nazionali, provinciali, comunali 
e li ha deviati - appena possibile - sulla rete di comuni-
cazione locale secondaria. Ne fa le spese il viaggiatore 
che non potendosi caricare di due paia di scarpe, si trova 
con una calzatura inadatta per uno o per l’altro terreno; 
il negativo è compensato alla grande dalla varietà dell’i-
tinerario e dall’alternarsi delle sensazioni dato che non

La Via Lattea 
Alle origini del Cammino
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c’é maggior soddisfazione del lasciarsi alle spalle il 
frastuono del traffico per farsi avvolgere dall’atmosfera 
di una distesa di campi o dal folto di una macchia 
boscosa. Sotto quest’aspetto, il Cammino di Santiago 
non é diverso da altri ugualmente famosi, ad esempio 
la via Francigena. Non è nella conformazione che 
consiste l’unicità del Cammino, ma nella sua storia 
che si perde lontano nel tempo se è vero - come 
attestano gli studi condotti - che la Galizia, l’estremo 
occidente della penisola iberica e del continente 
europeo, fu sempre terra di pellegrinaggi. L’arche-
ologo A. Carnero Rey non ha dubbi nello scrivere che: 
 
	 Cammini preistorici, cammini castrensi, vie 
romane, percorsi medievali, cammini reali, strade,...
non sono altro che una stessa via di comunicazione, 
zeppa di orme, che da oltre 5000 anni è protetta dagli 
onnipresenti menhir nel Cammino.

Sullo stessa linea, gli storici A. Pena Graña e A. Erias 
Martinez confermano che c’era un’ancestrale via 
di pellegrinaggio associata al cammino del Sole da 
Oriente a Occidente, conosciuta e percorsa nell’anti-
chità, antenata del Cammino di Santiago. Parliamo del 
Cammino di Finisterre e del suo prolungamento, stori-
camente documentato, per coloro che fiancheggiavano 
la cornice cantabrica: quello che in Galizia viene 
chiamato Camino di sant’Andres. La via coincidente 
con il  cammino scritto nel cielo stellato d’Europa, oggi 
svanito a causa dell’inquinamento luminoso, ma allora 
molto vistoso: la Via Lattea, via conosciuta e percorsa 
nella preistoria europea almeno dal Neolitico.1
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	 In Spagna, La via Lattea è chiamata Camino 
di Santiago perché essa indica la direzione a chi si 
muova da est ad ovest, alla ricerca della tomba dell’a-
postolo Giacomo. Reciprocamente, il Cammino viene 
denominato come Via Lattea. Ben prima del cristia-
nesimo, per secoli, molti occhi si levarono al cielo e si 
lasciarono guidare verso la distesa misteriosa dell’O-
ceano, là dove la terra finiva e immaginarono che il sole 
discendesse nel mare per andare ad illuminare un’altra 
terra dove migravano le anime dei defunti.

	 Per i celti la vita dopo la morte si svolgeva in una 
mitica isola situata al di là dell’oceano, dove tramonta 
il sole. Le stelle guidavano l’anima nel suo cammino 
verso il paradiso [...] l’elemento astrale, vincolato in 
molte occasioni all’ambito funerario, é assai presente 
nella Galizia protostorica e romana.

La stessa via Lattea, stando ad un opuscolo pseudo-a-
ristotelico, avrebbe fatto da guida ad Ercole nell’af-
frontare la decima fatica per impadronirsi del gregge di 
Gerione, e l’eroe vittorioso avrebbe lasciato al cammino 
da lui percorso la denominazione di  via Eraclea
La romanizzazione della regione non comportò nessun 
cambiamento negli usi e nelle credenze religiose della 
popolazione locale, soprattutto nelle campagne, dato 
l’orientamento dei conquistatori ad assimilare le divinità 
venerate. Così, ad esempio, Giulio Cesare assimila 
a Mercurio, Ogmios la divinità celtica che protegge i 
cammini. La diffusione del cristianesimo comportò 
invece uno scontro con queste secolari tradizioni la cui 
resistenza fu però tale che si rese necessario una sistema-
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tica e capillare opera di cristianizzazione che investì 
in primo luogo i luoghi di culto dove si veneravano 
divinità e si celebravano riti. Accanto a pietre, fonti, 
sorgenti, alberi, corsi d’acqua, boschi, e frequentati 
come luoghi sacri, furono costruiti cappelle e chiesuole, 
dedicate alla Vergine ed ai Santi. In tal modo, l’ance-
strale veniva riassorbito e conciliato con la nuova 
religione che, a lungo andare ne  avrebbe cancellato 
il ricordo. Infatti, sono gli studiosi del folklore e delle 
tradizioni popolari che ricercano di risalire da ciò che 
sopravvive ancor oggi, a quell’antico patrimonio di 
credenze. Ad esempio l’uso di lasciar una pietra in 
alcuni luoghi lungo il percorso del pellegrinaggio.  

	 Secondo la spiegazione folclorica, il giorno 
del giudizio le pietre parleranno e testimonieranno in 
favore di chi ha compiuto il pellegrinaggio [liberando 
l’anima dalla punizione di doverlo rifare dopo la morte 
reincarnata in un animale, oppure di dover andare alla 
ricerca dello stretto passaggio che da Santiago porta alla 
fine della terra]...ma è una spiegazione a posteriori... in 
quanto si tratta dell’offerta fatta a Mercurio, divinità 
del cammino.

Il prodotto più straordinario della cristianizzazione fu la 
creazione di un nuovo polo verso cui dirottare i pelle-
grinaggi: il fenomeno jacobeo non fu un novum, bensì 
un continuum; la Gallaecia del IV-V secolo, prima che 
pellegrina, é meta di pellegrinaggi; nella prospettiva 
del continuum il Cammino di Santiago é un punto di 
arrivo dell’Occidente Cristiano; e da qui, una volta 
riuniti, il cammino e l’inventio del fenomeno jacobeo 
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costituiscono una delle scoperte più geniali della 
cristianizzazione dell’Occidente e dell’Occidente che 
cominciò a cercare un cammino esattamente quando 
cominciò la caduta dell’impero romano.

Svolgendo il concetto con parole più semplici: c’era 
una via sacra percorsa per secoli e secoli dagli uomini, 
che doveva essere “battezzata”, cioé  spogliata dai suoi 
caratteri pagani e cristianizzata. Occorrevano un santo 
( e non uno qualsiasi) e un’antica tomba. Quel santo fu 
Giacomo. 




